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Prima puntata
I conti della Chiesa ecco quanto ci costa

"Quando sono arrivato alla Cei, nel 1986, si trovavano a malapena i soldi per pagare gli 
stipendi di quattro impiegati". Camillo Ruini non esagera. A metà anni Ottanta le finanze 
vaticane sono una scatola vuota e nera. Un anno dopo l'arrivo di Ruini alla Cei, soltanto il 
passaporto vaticano salva il presidente dello Ior, monsignor Paul Marcinkus, dall'arresto per 
il crack del Banco Ambrosiano di Roberto Calvi. La crisi economica è la ragione per cui 
Giovanni  Paolo  II  chiama a Roma il  giovane vescovo di  Reggio  Emilia,  allora noto alle 
cronache solo  per  aver  celebrato  il  matrimonio  di  Flavia  Franzoni  e Romano Prodi,  ma 
dotato di talento manageriale. Poche scelte si riveleranno più azzeccate. Nel "ventennio 
Ruini",  segretario  dall'86  e  presidente  dal  '91,  la  Cei  si  è  trasformata  in  una  potenza 
economica, quindi mediatica e politica. In parallelo, il presidente dei vescovi ha assunto un 
ruolo  centrale  nel  dibattito  pubblico  italiano  e  all'interno  del  Vaticano,  come  mai  era 
avvenuto con i predecessori, fino a diventare il grande elettore di Benedetto XVI.
Le  ragioni  dell'ascesa  di  Ruini  sono  legate  all'intelligenza,  alla  ferrea  volontà  e  alle 
straordinarie qualità di organizzatore del personaggio. Ma un'altra chiave per leggerne la 
parabola si chiama "otto per mille". Un fiume di soldi che comincia a fluire nelle casse della 
Cei dalla primavera del 1990, quando entra a regime il prelievo diretto sull'Irpef, e sfocia 
ormai nel mare di un miliardo di euro all'anno. Ruini ne è il dominus incontrastato. Tolte le 
spese automatiche come gli stipendi dei preti, è il presidente della conferenza episcopale, 
attraverso pochi fidati collaboratori, ad avere l'ultima parola su ogni singola spesa, dalla 
riparazione di  una canonica alla  costruzione di  una missione in  Africa agli  investimenti 
immobiliari e finanziari.

Dall'otto per mille, la voce più nota, parte l'inchiesta di Repubblica sul costo della chiesa 
cattolica per gli italiani. Il calcolo non è semplice, oltre che poco di moda. Assai meno di 
moda delle furenti diatribe sul costo della politica. Il "prezzo della casta" è ormai calcolato 
in  quattro  miliardi  di  euro  all'anno.  "Una  mezza  finanziaria"  per  "far  mangiare  il  ceto 
politico". "L'equivalente di un Ponte sullo Stretto o di un Mose all'anno".

Alla cifra dello scandalo, sbattuta in copertina da Il Mondo e altri giornali, sulla scia di La 
Casta di Rizzo e Stella e Il costo della democrazia di Salvi e Villone, si arriva sommando gli 
stipendi  di  150 mila  eletti  dal  popolo,  dai  parlamentari  europei  all'ultimo consigliere  di 
comunità  montane,  più  i  compensi  dei  quasi  trecentomila  consulenti,  le  spese  per  il 
funzionamento dei ministeri, le pensioni dei politici, i rimborsi elettorali, i finanziamenti ai 
giornali di partito, le auto blu e altri privilegi, compresi buvette e barbiere di Montecitorio.
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Per la par condicio bisognerebbe adottare al  "costo della Chiesa" la stessa larghezza di 
vedute.  Ma  si  arriverebbe  a  cifre  faraoniche  quanto  approssimative,  del  genere 
strombazzato nei libelli e in certi siti anticlericali.

Con più prudenza e realismo si può stabilire che la Chiesa cattolica costa in ogni caso ai 
contribuenti italiani almeno quanto il ceto politico. Oltre quattro miliardi di euro all'anno, tra 
finanziamenti diretti dello Stato e degli enti locali e mancato gettito fiscale. La prima voce 
comprende il miliardo di euro dell'otto per mille, i 650 milioni per gli stipendi dei 22 mila 
insegnanti dell'ora di religione ("Un vecchio relitto concordatario che sarebbe da abolire", 
nell'opinione dello scrittore cattolico Vittorio Messori), altri 700 milioni versati da Stato ed 
enti locali per le convenzioni su scuola e sanità. Poi c'è la voce variabile dei finanziamenti ai 
Grandi Eventi, dal Giubileo (3500 miliardi di lire) all'ultimo raduno di Loreto (2,5 milioni di 
euro), per una media annua, nell'ultimo decennio, di 250 milioni. A questi due miliardi 600 
milioni  di  contributi  diretti  alla  Chiesa  occorre  aggiungere  il  cumulo  di  vantaggi  fiscali 
concessi al Vaticano, oggi al centro di un'inchiesta dell'Unione Europea per "aiuti di Stato". 
L'elenco è immenso, nazionale e locale. Sempre con prudenza si può valutare in una forbice 
fra 400 ai 700 milioni il mancato incasso per l'Ici (stime "non di mercato" dell'associazione 
dei Comuni), in 500 milioni le esenzioni da Irap, Ires e altre imposte, in altri 600 milioni 
l'elusione fiscale legalizzata del mondo del turismo cattolico, che gestisce ogni anno da e 
per l'Italia un flusso di quaranta milioni di visitatori e pellegrini. Il totale supera i quattro 
miliardi all'anno, dunque una mezza finanziaria, un Ponte sullo Stretto o un Mose all'anno, 
più qualche decina di milioni.

La Chiesa cattolica, non eletta dal popolo e non sottoposta a vincoli democratici, costa agli 
italiani come il sistema politico. Soltanto agli italiani, almeno in queste dimensioni. Non ai 
francesi, agli spagnoli, ai tedeschi, agli americani, che pure pagano come noi il "costo della 
democrazia", magari con migliori risultati.

Si può obiettare che gli italiani sono più contenti di dare i soldi ai preti che non ai politici, 
infatti se ne lamentano assai meno. In parte perché forse non lo sanno. Il meccanismo 
dell'otto  per  mille  sull'Irpef,  studiato  a metà  anni  Ottanta da  un fiscalista  all'epoca "di 
sinistra" come Giulio Tremonti, consulente del governo Craxi, assegna alla Chiesa cattolica 
anche le donazioni non espresse, su base percentuale. Il  60 per cento dei  contribuenti 
lascia  in  bianco la  voce "otto  per  mille"  ma grazie  al  35 per  cento che indica "Chiesa 
cattolica" fra le scelte ammesse (le altre sono Stato, Valdesi, Avventisti, Assemblee di Dio, 
Ebrei  e Luterani),  la Cei si  accaparra quasi  il  90 per cento del  totale. Una mostruosità 
giuridica la definì già nell'84 sul Sole 24 Ore lo storico Piero Bellini.

Ma  pur  considerando  il  meccanismo  "facilitante"  dell'otto  per  mille,  rimane  diffusa  la 
convinzione che i soldi alla Chiesa siano ben destinati, con un ampio "ritorno sociale". Una 
mezza finanziaria, d'accordo, ma utile a ripagare il prezioso lavoro svolto dai sacerdoti sul 
territorio, la fatica quotidiana delle parrocchie nel tappare le falle sempre più evidenti del 
welfare, senza contare l'impegno nel Terzo Mondo. Tutti argomenti veri. Ma "quanto" veri?

Fare i conti in tasca al Vaticano è impresa disperata. Ma per capire dove finiscono i soldi 
degli italiani sarà pur lecito citare come fonte insospettabile la stessa Cei e il suo bilancio 
annuo sull'otto per mille. Su cinque euro versati dai contribuenti, la conferenza dei vescovi 
dichiara di spenderne uno per interventi di carità in Italia e all'estero (rispettivamente 12 e 
8 per cento del totale). Gli altri quattro euro servono all'autofinanziamento. Prelevato il 35 
per cento del totale per pagare gli stipendi ai circa 39 mila sacerdoti italiani, rimane ogni 
anno mezzo miliardo di euro che il vertice Cei distribuisce all'interno della Chiesa a suo 
insindacabile parere e senza alcun serio controllo, sotto voci generiche come "esigenze di 
culto",  "spese  di  catechesi",  attività  finanziarie  e  immobiliari.  Senza  contare  l'altro 
paradosso: se al "voto" dell'otto per mille fosse applicato il quorum della metà, la Chiesa 
non vedrebbe mai un euro.

Nella cultura cattolica, in misura ben maggiore che nelle timidissime culture liberali e di 
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sinistra, è in corso da anni un coraggioso, doloroso e censuratissimo dibattito sul "come" le 
gerarchie vaticane usano il danaro dell'otto per mille "per troncare e sopire il dissenso nella 
Chiesa".  Una  delle  testimonianze  migliori  è  il  pamphlet  "Chiesa  padrona"  di  Roberto 
Beretta, scrittore e giornalista dell'Avvenire, il quotidiano dei vescovi. Al capitolo "L'altra 
faccia  dell'otto  per mille",  Beretta osserva: "Chi  gestisce i  danari  dell'otto per  mille  ha 
conquistato un enorme potere, che pure ha importantissimi risvolti ecclesiali e teologici". 
Continua: "Quale vescovo per esempio - sapendo che poi dovrà ricorrere alla Cei per i soldi 
necessari  a sistemare un seminario o a riparare  la  cattedrale  -  alzerà mai  la  mano in 
assemblea generale  per  contestare le  posizioni  della  presidenza?".  "E infatti  -  conclude 
l'autore - i soli che in Italia si permettono di parlare schiettamente sono alcuni dei vescovi 
emeriti, ovvero quelli ormai in pensione, che non hanno più niente da perdere...".

A scorrere i resoconti dei convegni culturali e le pagine di "Chiesa padrona", rifiutato in 
blocco dall'editoria cattolica e non pervenuto nelle librerie religiose, si capisce che la critica 
al  "dirigismo"  e  all'uso  "ideologico"  dell'otto  per  mille  non  è  affatto  nell'universo  dei 
credenti. Non mancano naturalmente i "vescovi in pensione", da Carlo Maria Martini, ormai 
esiliato  volontario  a  Gerusalemme,  a  Giuseppe  Casale,  ex  arcivescovo  di  Foggia,  che 
descrive  così  il  nuovo corso: "I  vescovi  non parlano più,  aspettano l'input dai  vertici... 
Quando fanno le  nomine vescovili  consultano tutti,  laici,  preti,  monsignori,  e  poi  fanno 
quello che vogliono loro, cioè chiunque salvo il nome che è stato indicato". Il già citato 
Vittorio  Messori  ha  lamentato  più  volte  "il  dirigismo",  "il  centralismo"  e  "lo  strapotere 
raggiunto dalla burocrazia nella Chiesa". Alfredo Carlo Moro, giurista e fratello di Aldo, in 
uno degli ultimi interventi pubblici ha lanciato una sofferta accusa: "Assistiamo ormai a una 
carenza gravissima di discussione nella Chiesa, a un impressionante e clamoroso silenzio; 
delle riunioni della Cei si sa solo ciò che dichiara in principio il presidente; i teologi parlano 
solo quando sono perfettamente in linea, altrimenti tacciono".

La Chiesa di vent'anni fa, quella in cui Camillo Ruini comincia la sua scalata, non ha i soldi 
per  pagare  gli  impiegati  della  Cei,  con le  finanze  scosse  dagli  scandali  e  svuotate  dal 
sostegno  a  Solidarnosc.  La  cultura  cattolica  si  sente  derisa  dall'egemonia  di  sinistra, 
ignorata dai giornali laici, espulsa dall'universo edonista delle tv commerciali, perfino ridotta 
in minoranza nella Rai riformata. Eppure è una Chiesa ancora viva, anzi vitalissima. Tanto 
pluralista  da  ospitare  nel  suo  seno  mille  voci,  dai  teologi  della  liberazione  agli  ultra 
tradizionalisti seguaci di monsignor Lefebrve. Capace di riconoscere movimenti di massa, 
come Comunione  e  Liberazione,  e  di  "scoprire"  l'antimafia,  con le  omelie  del  cardinale 
Pappalardo, il lavoro di don Puglisi a Brancaccio, l'impegno di don Italo Calabrò contro la 
'ndrangheta.
Dopo vent'anni di "cura Ruini" la Chiesa all'apparenza scoppia di salute. È assai più ricca e 
potente e ascoltata a Palazzo, governa l'agenda dei media e influisce sull'intero quadro 
politico, da An a Rifondazione, non più soltanto su uno. Nelle apparizioni televisive il clero è 
secondo  soltanto  al  ceto  politico.  Si  vantano  folle  oceaniche  ai  raduni  cattolici,  la 
moltiplicazione dei santi e dei santuari, i record di audience delle fiction di tema religioso. 
Le voci di dissenso sono sparite. Eppure le chiese e le sagrestie si svuotano, la crisi di 
vocazioni  ha ridotto in vent'anni i  preti  da 60 a 39 mila,  i  sacramenti  religiosi  come il 
matrimonio e il battesimo sono in diminuzione.

Il clero è vittima dell'illusoria equazione mediatica "visibilità uguale consenso", come il suo 
gemello  separato, il  ceto politico.  Nella  vita reale rischia d'inverarsi  la  terribile  profezia 
lanciata  trent'anni  fa  da  un  teologo  progressista:  "La  Chiesa  sta  divenendo  per  molti 
l'ostacolo  principale  alla  fede.  Non riescono  più  a vedere in  essa altro  che  l'ambizione 
umana del potere, il piccolo teatro di uomini che, con la loro pretesa di amministrare il 
cristianesimo ufficiale, sembrano per lo più ostacolare il vero spirito del cristianesimo". Quel 
teologo si chiamava Joseph Ratzinger.
(Hanno collaborato Carlo Pontesilli e Maurizio Turco)
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Seconda puntata
Chiesa, c'è un 8 per mille segreto

Ecco dove finisce un miliardo di euro

Le campagne dell' "otto per mille" della Chiesa cattolica, che ogni primavera invadono l' 
etere, Rai, Mediaset e radio nazionali, sono considerate nel mondo pubblicitario un modello 
di comunicazione. Ben girate, splendida fotografia, musiche di Morricone, storie efficaci, a 
volte  indimenticabili.  Chi  non  ricorda  quella  del  2005,  imperniata  sulla  tragedia  dello 
tsunami? Lo spot apre su un fragile villaggio di capanne, dalla spiaggia i pescatori scalzi 
scrutano l' orizzonte cupo. Voce fuori campo: "Quel giorno dal mare è arrivata la fine, l' 
onda ha trasformato tutto in nulla". Stacco sul logo dell' otto per mille: "Poi dal niente, siete 
arrivati voi. Le vostre firme si sono trasformate in barche e reti". Zoom su barche e reti. 
"Barche e reti capaci di crescere figli e pescare sorrisi". Slogan: "Con l' otto per mille alla 
Chiesa cattolica, avete fatto tanto per molti". Un capolavoro. La campagna 2005, affidata 
come le precedenti alla multinazionale Saatchi & Saatchi, secondo Il Sole 24 Ore è costata 
alla Chiesa nove milioni di euro. Il triplo di quanto la Chiesa ha poi donato alle vittime dello 
tsunami, tre milioni (fonte Cei), lo 0,3 per cento della raccolta. Nello stesso anno, l'Ucei, l' 
unione delle comunità ebraiche italiane, versò per lo Sri Lanka e l' Indonesia 200 mila euro, 
il 6 per cento dell' "otto per mille". Un' offerta in proporzione venti volte superiore, in un' 
area dove non esistono comunità ebraiche.

Gli  spot  della  Chiesa  cattolica  sono  per  la  maggioranza  degli  italiani  l'unica  fonte 
d'informazione sull' otto per mille. Consegue una serie di pregiudizi assai diffusi. Credenti e 
non credenti sono convinti che la Chiesa cattolica usi i fondi dell' otto per mille soprattutto 
per la carità in Italia e nel terzo mondo. Le due voci occupano la totalità dei messaggi, ma 
costituiscono nella realtà il 20 per cento della spesa reale, come conferma Avvenire, che 
pubblica per la prima volta il resoconto sul numero del 29 settembre. L' 80 per cento del 
miliardo di euro rimane alla Chiesa cattolica.

Tanto meno gli  spot cattolici  si  occupano d'  informare che le  quote non espresse nella 
dichiarazione dei redditi, il 60 per cento, vengono comunque assegnate sulla base del 40 
per cento di quanto è stato espresso e finiscono dunque al 90 per cento nelle casse della 
Cei.  Questo  compito  in  effetti  spetterebbe allo  Stato  italiano.  Lo Stato  avrebbe dovuto 
illustrare e giustificare ai cittadini un meccanismo tanto singolare di "voto fiscale", unico fra 
i paesi concordatari.

In Spagna per esempio le quote non espresse nel "cinque per mille" restano allo Stato. In 
Germania lo Stato si limita a organizzare la raccolta dei cittadini che possono scegliere di 
versare l'  8 o 9 per cento del reddito alla Chiesa cattolica o luterana o ad altri  culti. Il 
principio dell'  assoluta volontarietà è la regola nel  resto d'  Europa. Lo Stato italiano lo 
adotta infatti per il "cinque per mille". Anzi, fa di peggio. Il "cinque per mille" è nato nel 
2006 per destinare appunto lo 0,5 dell'  Irpef (660 milioni  di  euro, stima ufficiale delle 
Entrate) a ricerca e volontariato. Nel primo (e unico) anno hanno aderito il 61 per cento dei 
contribuenti, contro il 40 dell' "otto per mille": un successo enorme.

Le sole quote volontarie ammontano a oltre 400 milioni. Ma con la Finanziaria del 2007 il 
governo ha deciso di porre un tetto di 250 milioni al fondo, che si chiama sempre "cinque 
per mille" ma è ridotto nei fatti a meno del due. Le quote eccedenti verranno prelevate dall' 
erario. Con una mano lo Stato dunque regala 600 milioni di quote non espresse alla Cei e 
con l' altra sottrae 150 milioni di quote espresse a favore di onlus e ricerca. Nella stessa 
pagina del modulo 730 il "voto fiscale" espresso da un cittadino in alto a favore delle chiese 
vale in termini economici quattro volte il voto nel "cinque per mille". Perché due pesi e due 
misure?  Lo Stato  in  diciassette  anni  non ha speso una parola  pubblica,  uno spot,  una 
pubblicità Progresso, per spiegare il senso, il meccanismo e la destinazione reale dell' otto 
per mille. Ed è l' unico "concorrente" che ne avrebbe i mezzi, oltre al dovere morale. Gli 
altri (Valdesi, Ebrei, Luterani, Avventisti, Assemblee di Dio) dispongono di fondi minimi per 
la pubblicità, peraltro regolarmente denunciati nei resoconti. Mentre la Chiesa cattolica è l' 
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unica a non dichiarare le spese pubblicitarie, riprova di scarsa trasparenza. L' unica voce a 
rompere il silenzio dello Stato fu nel 1996 quella di una cattolica, come spesso accade, la 
diessina Livia Turco, allora ministro per la Solidarietà. Turco propose di destinare la quota 
statale di otto per mille a progetti per l' infanzia povera. Il "cassiere" pontificio, monsignor 
Attilio Nicora, rispose che "lo Stato non doveva fare concorrenza scorretta alla Chiesa".

Fine  del  dibattito.  Oggi  Livia  Turco  ricorda:  "Nella  mia  ingenuità,  pensavo  che  la  mia 
proposta incontrasse il favore di tutti, compresa la Chiesa. L' Italia è il paese continentale 
con la più alta percentuale di  povertà infantile.  Al  contrario la reazione della Chiesa fu 
durissima,  infastidita,  e  dalla  politica  fui  subito  isolata.  Ho  vissuto  quella  vicenda  con 
grande amarezza". La politica non ha mai più osato fare "concorrenza" alla Chiesa cattolica, 
anzi l'  ha favorita con un pessimo uso del fondo. Nel 2004 i media hanno dato grande 
risalto alla trovata del governo Berlusconi di utilizzare 80 dei 100 milioni ricevuti dall' otto 
per mille per finanziare le missioni militari, in particolare in Iraq. Degli altri venti milioni, 
quasi la metà (44,5 per cento) sono finiti nel restauro di edifici di culto, quindi ancora alla 
Chiesa. La percentuale di "voti" allo Stato italiano è crollata dal 23 per cento del 1990 all' 
8,3 del 2006.

All'  atteggiamento  remissivo  dello  Stato  italiano  ha  fatto  da  contraltare  una  crescente 
aggressività  da  parte  delle  gerarchie  ecclesiastiche  e  soprattutto  dei  politici  al  seguito, 
cattolici  e  neo  convertiti,  nel  rivendicare  il  denaro  pubblico.  In  agosto,  quando  la 
commissione europea ha chiesto lumi al governo Prodi sui privilegi fiscali del Vaticano, nell' 
ipotesi  si  tratti  di  "aiuti  di  Stato"  mascherati,  l'  ex  ministro  Roberto  Calderoli,  già 
protagonista  delle  battaglie  anticlericali  della  Lega anni  Novanta,  ha chiesto  al  Papa di 
"scomunicare l' Unione Europea". Rocco Buttiglione ha avanzato un argomento in disuso fra 
gli  intellettuali  dai  primi  del  '900,  ma  oggi  di  gran  moda.  Secondo  il  quale  i  privilegi 
concessi  dalla Stato al  Vaticano sarebbero "una compensazione per la confisca dei beni 
ecclesiastici dello Stato Pontificio". Un revanscismo già sepolto dalla Chiesa del Concilio. Nel 
1970 Paolo VI aveva "festeggiato" con la visita in Campidoglio la breccia di Porta Pia: "atto 
della  Provvidenza",  una  "liberazione"  per  la  Chiesa  da  un  potere  temporale  che  ne 
ostacolava l' autentica missione. Joseph Ratzinger scrive ne "Il sale della terra": "Purtroppo 
nella storia è sempre capitato che la Chiesa non sia stata capace di allontanarsi da sola dai 
beni materiali, ma che questi le siano stati tolti da altri; e ciò, alla fine, è stata per lei la 
salvezza".  La  legge  222 del  1985 istitutiva  dell'  otto  per  mille,  perlopiù  sconosciuta  ai 
polemisti,  in ogni caso non accenna ad alcuna forma di  "risarcimento" per le  confische 
(argomento insensato nell' Italia di vent' anni fa).

Lo scopo primario della legge di revisione del Concordato fascista del '29 era di garantire un 
sostituto della "congrua", ovvero lo stipendio di Stato ai sacerdoti. Nei primi anni lo Stato s' 
impegnava infatti a integrare l' otto per mille, fino a 407 miliardi, nel caso di una raccolta 
insufficiente per pagare gli stipendi. In cambio il Vaticano accettava che una commissione 
bilaterale valutasse ogni tre anni l' ipotesi di ridurre l' otto per mille nel caso contrario di un 
gettito eccessivo. Ora, dal 1990 al 2007, l' incasso per la Cei è quintuplicato e la spesa per 
gli stipendi dei preti, complice la crisi di vocazioni, è scesa alla metà, dal 70 al 35 per cento. 
Eppure la commissione italo-vaticana non ha mai deciso un adeguamento. Perché? Senza 
avventurarsi in filosofia del diritto, si può forse raccontare il percorso di uno dei componenti 
laici  della commissione, Carlo Cardia. Il  professor Cardia, insigne giurista di  formazione 
comunista, consigliere di Enrico Berlinguer e Pietro Ingrao, ha esordito da fiero "difensore 
del diritto negato in Italia all' ateismo" ("Ateismo e libertà religiose", De Donato, 1973).

Nel 2001 è Cardia a invocare una riduzione dell' otto per mille, in un saggio pubblicato dalla 
presidenza del consiglio: "Dall' otto per mille derivano ormai alla Chiesa cattolica, meglio: 
alla  Cei,  delle  somme veramente ingenti,  che hanno superato ogni  previsione.  Si  parla 
ormai di 900-1000 miliardi l' anno di lire. Il livello è tanto più alto in quanto il fabbisogno 
per il sostentamento del clero non supera i 400-500 miliardi. Ciò vuol dire che la Cei ha la 
disponibilità  annua  di  diverse  centinaia  per  finalità  chiaramente  "secondarie"  rispetto  a 
quella  primaria  del  sostentamento  del  clero;  e  che  lievitando  così  il  livello  del  flusso 
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finanziario  si  potrebbe  presto  raggiungere  il  paradosso  per  il  quale  è  proprio  il 
sostentamento del clero ad assumere il ruolo di finalità secondaria". Previsione perfetta. 
"Tutto ciò - concludeva Cardia - porterebbe a vere e proprie distorsioni nell' uso del danaro 
da parte della Chiesa cattolica; e, più in generale, riaprirebbe il capitolo di un finanziamento 
pubblico irragionevole che potrebbe raggiungere la soglia dell' incostituzionalità se riferito al 
valore della laicità quale principio supremo dell' ordinamento". Nel tempo il professor Cardia 
è  diventato  illustre  collaboratore  di  Avvenire,  il  giornale  dei  vescovi.  I  suoi  temi  sono 
cambiati:  l'  apologia  del  rapporto  fra  i  giovani  e  Benedetto  XVI,  la  lotta  ai  Dico,  l' 
esaltazione del Family Day.

Ciascuno  naturalmente  ha  il  diritto  di  cambiare  idea.  Ma  è  opportuno  che,  avendole 
cambiate  sul  giornale  della  Cei,  continui  a  far  parte  di  una  commissione  governativa 
chiamata a stabilire quanti soldi lo Stato deve versare alla Cei? Nell' ultimo editoriale su 
Avvenire il professor Cardia tuona contro l' inchiesta di Repubblica, "una delle più colossali 
operazioni di disinformazione degli ultimi tempi". Senza contestare nel merito un singolo 
dato,  nega  con  veemenza  che  la  Chiesa  costi  troppo  agli  italiani  e  s'  indigna  per  "l' 
indecente" accostamento con la "casta". E' lo stesso professor Cardia che il 20 febbraio 
scorso dichiara in un' intervista: "Io porterei la quota dell' otto per mille al sette, vista l' 
imponente massa di danaro che smuove. Basti pensare che dall' 84 a oggi nessuno, se non 
per controversie politiche, vi ha posto mano".

Con le altre confessioni lo Stato è assai meno generoso. In risposta a un' interrogazione dei 
soliti radicali, nel luglio scorso il ministro Vannino Chiti ha citato come prova della bontà del 
meccanismo "il fatto che anche i valdesi hanno chiesto e ottenuto le quote non espresse". 
Chiesto sì, ottenuto mai. Incontro la "moderatrice" della Tavola Valdese, Maria Bonafede, il 
"Ruini"  dei  valdesi,  nella  modesta  sede  vicino  alla  Stazione  Termini.  "Per  motivi  etici 
avevamo rinunciato alle quote non espresse, ma nel 2000, visto l' uso che ne faceva lo 
Stato, le abbiamo chiese. Abbiamo incontrato governi di destra e di sinistra, il vecchio Letta 
e il nuovo. Ogni volta ci rinviano. Se la ottenessimo oggi, la vedremmo solo nel 2010. Lo 
Stato anticipa i soldi alla Cei, ma agli altri li versa con tre anni di ritardo".

Ai valdesi sono andati nel 2006 circa 5 milioni 700 mila euro, ma avrebbero diritto a oltre 
13 milioni. Il resto lo trattiene lo Stato. La Tavola Valdese usa i soldi dell' otto per mille al 
94 per  cento per  la  carità  e il  rimanente alla  pubblicità.  I  pastori  valdesi  vivono delle 
donazioni spontanee. Lo stipendio base, uguale dalla "moderatrice" all' ultimo pastore, è di 
650 euro al mese. Maria Bonafede spiega: "I soldi dell' otto per mille arrivano dalla società 
e vi debbono tornare. Se una Chiesa non riesce a mantenersi con le libere offerte, è segno 
che Dio non vuole farla sopravvivere".

(hanno collaborato Carlo Pontesilli e Maurizio Turco)
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Terza puntata
Gli alberghi dei santi alla crociata dell'Ici

Una terrazza da sogno sul cuore della Roma barocca, sormontata dal campanile di Santa 
Brigida, con vista sull'ambasciata francese e perfino sull'attico di Cesare Previti. È soltanto 
uno dei vanti dell'albergo delle Brigidine in piazza Farnese, "magnifico palazzo del '400" si 
legge  nel  depliant  dell'hotel,  classificato  con  cinque  stelle  nei  siti  turistici,  caldamente 
consigliato nei blog dei visitatori, soprattutto dagli americani, per il buon rapporto qualità-
prezzo e l'accoglienza delle suore. "Parlano tutte l'inglese e possono procurare lasciapassare 
gratis per le udienze del Papa" scrive un'entusiasta ospite da Singapore sul portale Trip 
Advisor ("leggi le opinioni e confronta i prezzi").

L'unico problema, avvertono, è trovare posto. Sorto intorno alla chiesa di Santa Brigida, 
quasi sempre vuota, l'albergo è invece sempre pieno. Prenotarsi però non è difficile. Basta 
inviare una e-mail a www. istitutireligiosi. org, il portale che raccoglie un migliaio di case 
albergo  cattoliche  in  Italia,  con  il  progetto  di  pubblicarle  tutte  nei  prossimi  mesi  e 
"raggiungere  accordi  con  i  grandi  tour  operator  stranieri  per  il  lancio  sul  mercato 
internazionale".  Oppure  si  può  cliccare  direttamente  su  brigidine.  org,  il  sito  ufficiale 
dell'ordine religioso fondato da Santa Brigida di Svezia, straordinaria figura di mistica e 
madre di otto figli, fra i quali un'altra santa, Caterina. Una notizia che in realtà dall'home 
page delle brigidine non si ottiene.

La biografia della fondatrice occupa solo poche righe. In compenso si trovano minuziosi 
dettagli sulla catena di alberghi ("case religiose") gestiti dalle brigidine in 19 paesi, una 
specie di Relais & Chateux di gran fascino, per esempio il  magnifico chiostro dell'Avana 
Vecchia, inaugurato da Fidel Castro in persona. Il prezzo di una camera a piazza Farnese è 
di 120 euro per la singola, 190 per la doppia, compresa colazione, maggiorato del tre per 
cento se si paga con carta di credito.

La Casa di Santa Brigida, quattromila metri nella zona più cara di Roma, più lo sterminato 
terrazzo, ha un valore di mercato di circa 60 milioni di euro ma è iscritto al catasto romano 
nella categoria "convitti". E non paga una lira di Ici. Ogni anno i comuni italiani perdono 
secondo gli studi dell'Anci ("basati su dati catastali lontani dal valore di mercato reale") 
oltre 400 milioni di euro a causa di un'esenzione fiscale illegittima e contraria alle norme 
europee  sulla  concorrenza.  A  questa  stima  vanno  aggiunti  gli  immobili  considerati 
unilateralmente esenti da sempre e mai dichiarati ai comuni, per giungere ad un mancato 
gettito complessivo valutato vicino al miliardo di euro annuali. Sarebbe più esatto dire che 
la perdita è per i cittadini italiani, perché poi i comuni i soldi mancanti li prendono dalle 
solite tasche.

L'Avvenire, organo della Cei, ha scritto che bisogna smetterla di parlare di privilegio poiché 
esiste una legge di esenzione fin dal 1992. "Un regime che non aveva mai dato problemi 
fino al 2004" conclude. È vero. Ma ha dimenticato di aggiungere che il "problema" insorto è 
la correzione della Corte di Cassazione. Un problema non da poco in uno stato di diritto. Al 
quale si è aggiunto quest' anno un altro problemino, anticipato da "Repubblica", l'inchiesta 
della commissione europea sull'intero settore dei favori fiscali alla chiesa cattolica italiana, 
nell'ipotesi di "aiuti di Stato" mascherati. Con gran scandalo di alcune lobby parlamentari 
che hanno invocato la mano del papa contro Bruxelles.

Piccola storia della controversia. La legge del ' 92 sulle esenzioni dall'Ici è stata giudicata 
illegittima dalla Cassazione, che nel 2004 l'ha così corretta: sono esenti dall'Ici soltanto gli 
immobili che "non svolgono anche attività commerciale". La sentenza, come la precedente 
esenzione, si applicava a tutti i soggetti interessati. Oltre alle proprietà ecclesiastiche, non 
solo cattoliche, anche alle Onlus, ai sindacati, ai partiti, alle associazioni sportive e così via. 
Ma l'unica  reazione  furibonda è  arrivata  dalla  Cei:  "Una sentenza  folle".  Perché? Forse 
perché è l'unico fra i  soggetti interessati a possedere un impero commerciale: alberghi, 
ristoranti, cinema, teatri, librerie, negozi.
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"Il fenomeno ha avuto un'impennata prima del Giubileo" spiegano i tecnici dell'Anci "ma 
negli ultimi dieci anni l'espansione commerciale degli enti religiosi è impressionante". Una 
parte della montagna di soldi pubblici (3500 miliardi di lire) stanziati per il  Giubileo del 
2000, più quote consistenti dell'otto per mille, sono finite in questi anni in ristrutturazioni 
immobiliari che hanno trasformato conventi, collegi e ostelli in moderne catene alberghiere.

Un po'  ovunque, come a piazza Farnese,  le  chiese si  svuotano ma gli  hotel  religiosi  si 
riempiono.  Le  ragioni  non mancano:  sono  belli,  ben gestiti,  concorrenziali  nei  prezzi  e 
possono far leva su una capillare rete di propaganda. La chiesa cattolica è oggi uno dei più 
potenti broker nel turismo mondiale, primo settore per crescita dell'economia. Si calcola 
che  gestisca  quaranta  milioni  di  presenze  all'anno  per  l'Italia  e  verso  luoghi  di  culto 
(Lourdes, Fatima, Czestochowa, Medjugorije...).

In  cima alla  piramide organizzativa si  trova la  ORP (Opera Romana Pellegrinaggi),  alle 
dipendenza del Vicariato di Roma e quindi della Santa Sede. L'attività è in larga misura 
esentasse, Ici a parte. Si capisce che la Cei di Ruini si sia mossa contro la "folle sentenza", 
"fonte di danni incalcolabili". Fino a ottenere dal governo Berlusconi il colpo di spugna per 
decreto. Un decreto che rovesciava la Cassazione e ripristinava l'esenzione totale dall'Ici per 
le proprietà ecclesiastiche, "a prescindere" (alla Totò) da ogni eventuale uso commerciale. 
E' l'autunno 2005 e Berlusconi anticipa nei fatti alla Cei l'abolizione dell'Ici che sei mesi più 
tardi, all'ultimo minuto di campagna elettorale, avrebbe soltanto promesso a tutti gli altri 
italiani.  "Fu  un'esplosione  di  gioia  -  si  legge  nel  sito  della  Cei  -  "cin,  cin",  brindisi, 
congratulazioni, gratitudine per tutti coloro che si erano adoperati per l'approvazione di tali 
norme". Passate le elezioni, alla nuova maggioranza si è riproposto il nodo dell'illegittimità 
della norma, sollecitata dai rilievi della Commissione Europea. E il governo Prodi l'ha risolto 
nel  più ipocrita  dei  modi.  Con un cavillo  inserito  nei  decreti  Bersani,  vengono esentati 
dall'Ici gli immobili che abbiano uso "non esclusivamente commerciale". In pratica, secondo 
l'Anci,  significa  che  "il  90-95  per  cento  delle  proprietà  ecclesiastiche  continua  a  non 
pagare".  In  termini  giuridici  il  "non  esclusivamente  commerciale"  rappresenta  un  non 
senso,  una barzelletta  sul  genere di  quella  famosa della  donna incinta "ma appena un 
poco". Nel secolare diritto civile e tributario italiano il "non esclusivamente" non era mai 
apparso, un'attività è commerciale o non commerciale.

Il resto è storia recente. Parte la richiesta di chiarimenti da Bruxelles il governo da un lato 
risponde che la "norma è chiarissima" e dall'altro istituisce una commissione per studiarne 
le ambiguità, voluta quasi soltanto dal ministro per l'Economia Tommaso Padoa Schioppa, 
europeista  convinto.  La  relazione  sarà  consegnata  fra  pochi  giorni,  ma  circola  qualche 
riservata  anticipazione.  Il  presidente  Francesco  Tesauro,  dall'alto  della  sua  competenza 
giuridica, difficilmente potrà avvalorare l'assurdità del "non esclusivamente" e quindi sarà 
inevitabile cambiare la norma. "Qui nessuno, per intenderci, pretende l'Ici dal bar o dal 
cinema  dell'oratorio"  commenta  il  presidente  dell'Anci,  il  sindaco  di  Firenze  Lorenzo 
Domenici. "Ma dagli  esercizi commerciali  aperti al pubblico, in concorrenza con altri,  da 
quelli sì. Abbiamo dato piena autonomia ai singoli comuni per trovare accordi con le curie 
locali e compilare elenchi attendibili". Ma una leale collaborazione nel separare il grano dal 
loglio, i templi dai mercati, insomma il culto dal commercio, da parte delle curie non c' è 
mai stata.

Nel marzo scorso, per far fronte all'espansione del settore, la Cei ha organizzato a Roma un 
mega  convegno  intitolato  "Case  per  ferie,  segno  e  luogo  di  speranza".  Gli  atti  e  gli 
interventi  dei  relatori,  scaricabili  dal  sito  ufficiale  della  Cei,  compongono  di  fatto  un 
eccellente corso di formazione professionale per operatori turistici, tenuto da esperti del 
ramo e commercialisti non solo molto preparati ma anche dotati di una capacità divulgativa 
singolare per la categoria. Una visita al sito è largamente consigliabile a qualsiasi  laico 
titolare di un alberghi, pensioni, bar, ristoranti. Nelle molte e lunghe relazioni, fitte di norme 
civilistico-fiscali, compare anche l'aspetto spirituale, alla voce swiftiana "Qualche modesto 
suggerimento per difendervi nel prossimo futuro da accertamenti Ici (anche retroattivi)".
Si ricorda allora che "A) l'ospite deve riconoscere la piena condivisione degli ideali e delle 
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regole di condotta della religione cristiana; B) l'ospite deve impegnarsi a rispettare gli orari 
di  entrata e di  uscita;  C) la  casa per ferie  metta a disposizione degli  ospiti  la  propria 
struttura e personale religioso per un'assistenza religiosa oltre l'annessa cappella" e così 
via. A parte che a piazza Farnese ci hanno dato subito le chiavi per entrare e uscire quando 
volevamo, è la Cei stessa a ridurre la vocazione spirituale e dunque "non commerciale" 
degli  alberghi  religiosi  a  un  espediente  da  commercialisti  furbi  per  evitare  gli  odiati 
accertamenti. Eppure sono passati duemila anni da quando Gesù rispose ai farisei, il clero 
dell'epoca, "date a Cesare quel che è di Cesare". Per finire, una precisazione penosa ma 
necessaria. Da settimane l'informazione cattolica pubblica le tabelle degli stipendi dei preti, 
bassi come quelli degli operai, per "sbugiardare un'inchiesta fondata sulla menzogna". Ora, 
i salari dei preti non sono mai stati né saranno oggetto di questa inchiesta. Si può anzi 
essere d' accordo con gli organi della Cei nel sostenere che i sacerdoti sono una categoria 
sottopagata rispetto all'impegno profuso nella società.

Per non dire delle suore, alle quali la Cei non versa un euro. Le sorelle brigidine di piazza 
Farnese, per esempio, si alzano all'alba e lavorano dodici ore al giorno, offrendo agli ospiti 
una  cortesia  e  una dedizione che non s'  imparano alla  scuola  alberghiera,  eppure non 
avranno mai né uno stipendio né la pensione, a differenza dei preti. Ed è un'altra fonte d' 
imbarazzo  laico  dover  contribuire  con  le  tasse  a  un  sistema  tanto  discriminatorio.  La 
questione non sono i 350 milioni per gli stipendi prelevati con l'otto per mille, inventato per 
questo. Ma gli altri quattro miliardi che vanno altrove, in parte certo alle missioni di carità, 
in parte più cospicua dentro una macchina di potere che influenza e condiziona l'economia, 
la politica, la vita democratica e a volte l'esercizio dei diritti  costituzionali,  fra i quali la 
libertà di stampa.

(Hanno collaborato Carlo Pontesilli e Maurizio Turco) 
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Quarta puntata:
Religione, il dogma in aula
un'ora che vale un miliardo

L'ultima ondata di bullismo nelle scuole ha convinto il governo a istituire dal prossimo anno 
due ore di educazione civica obbligatoria, chiamata Cittadinanza e Diritti Umani, in ogni 
ordine d' insegnamento, dalle materne ai licei. Durissima la protesta dei vescovi, che hanno 
parlato di "catechismo socialista" e invitato le associazioni di insegnanti e genitori cattolici a 
scendere in piazza e avvalersi  dell'obiezione di  coscienza. Il  presidente del  consiglio ha 
risposto  in  televisione che,  nel  rispetto totale della  maggioranza cattolica  del  paese,  la 
laicità dello Stato resta un valore fondante della democrazia e l'educazione civica non è né 
può essere in competizione con l'ora facoltativa di religioni (cattolica come ebraica, islamica 
o luterana) già prevista nei programmi. Il premier ha aggiunto di voler confermare i tagli ai 
finanziamenti  delle  scuole  private  cattoliche  e  non,  definiti  "un  ritorno  alla  legalità 
costituzionale" rispetto alla politica del precedente governo di destra. A questo punto forse 
il lettore si sarà domandato: ma dov' ero quando è successo tutto questo? In Italia. Mentre 
la vicenda naturalmente si è svolta altrove, nella Spagna del governo Zapatero, otto mesi 
fa. Il braccio di ferro fra stato laico e vescovi è andato avanti e oggi il governo spagnolo 
studia addirittura una revisione del Concordato del 1979. Una realtà lontana da noi.

Nelle  scuole  italiane,  più  devastate  dal  bullismo di  quelle  spagnole,  l'ora di  educazione 
civica è abolita nelle primarie e quasi inesistente nelle superiori. Lo Stato in compenso si 
preoccupa di tutelare il  più possibile  l'ora di  religione, al singolare: cattolica. Quanto ai 
finanziamenti  alle  scuole  private  cattoliche,  in  teoria  vietati  dall'articolo  33  della 
Costituzione ("Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza 
oneri per lo Stato"), l'attuale governo di centrosinistra, con il ministro Fioroni all'Istruzione, 
è impegnato al momento a battere i record di generosità stabiliti ai tempi di Berlusconi e 
Letizia Moratti.

L'ora facoltativa di religione costa ai contribuenti italiani circa un miliardo di euro all'anno. 
E' la seconda voce di finanziamento diretto dello Stato alla confessione cattolica, di pochi 
milioni inferiore all'otto per mille. Ma rischia di diventare in breve la prima. L'ultimo dato 
ufficiale  del  ministero  parla  di  650  milioni  di  spesa  per  gli  stipendi  agli  insegnanti  di 
religione,  ma  risale  al  2001  quando  erano  22  mila  e  tutti  precari.  Ora  sono  diventati 
25.679, dei quali 14.670 passati di ruolo, grazie a una rapida e un po' farsesca serie di 
concorsi di massa inaugurati dal governo Berlusconi nel 2004 e proseguita dall'attuale.

Il regalo del posto fisso agli insegnanti di religione è al centro d' infinite diatribe legali. Per 
almeno due ordini  di  ragioni.  La prima obiezione è di  principio.  L'ora di  religione è un 
insegnamento facoltativo e come tale non dovrebbe prevedere docenti di ruolo. Per giunta, 
gli insegnanti di religione sono scelti dai vescovi e non dallo Stato. Ma se la diocesi ritira 
l'idoneità, come può accadere per mille motivi (per esempio, una separazione), lo Stato 
deve comunque accollarsi l'ex insegnante di religione fino alla pensione.

L'altra fonte di polemiche è la disparità di trattamento economico fra insegnanti "normali" e 
di religione. A parità di prestazioni, gli insegnanti di religione guadagnano infatti più dei 
colleghi delle materie obbligatorie. Erano già i precari della scuola più pagati d' Italia. Nel 
1996 e nel  2000, con due circolari, i  governi ulivisti  avevano infatti  deciso di  applicare 
soltanto agli  insegnanti  di  religione gli  scatti  biennali  di  stipendio  (2,5  per  cento) e  di 
anzianità previsti per tutti i precari della scuola da due leggi, una del 1961 e l'altra del 
1980.  Il  vantaggio  è  stato  confermato  e  anzi  consolidato  con  il  passaggio  di  ruolo,  a 
differenza ancora una volta di tutti gli altri colleghi.

L'inspiegabile privilegio ha spinto prima decine di precari e ora centinaia di insegnanti di 
ruolo di altre materie a promuovere cause legali di risarcimento. Nel caso, per nulla remoto, 
in cui le richieste fossero accolte dai tribunali del lavoro, lo Stato dovrebbe sborsare una 
cifra  valutabile  fra i  due miliardi  e mezzo e i  tre miliardi  di  euro. A parte le  questioni 
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economiche e legali, chiunque ricordi che cos' era l'ora di religione ai suoi tempi e oggi 
chiunque  trascorra  una  mattinata  nella  scuola  dei  figli  non  può  evitare  di  porsi  una 
domanda. Vale la pena di spendere un miliardo di euro all'anno, in tempi di tagli feroci 
all'istruzione,  per  mantenere  questa  ora  di  religione?  Uno  strano  ibrido  di  animazione 
sociale e vaghi concetti etici destinati a rimanere nella testa degli studenti forse lo spazio d' 
un mattino. Pochi cenni sulla Bibbia, quasi mai letta, brevi e reticenti riassunti di storia 
della religione.
In Europa il tema dell'insegnamento religioso nelle scuole pubbliche è al centro di un vivace 
e colto dibattito, ben al di sopra delle vecchie risse fra clericali e anticlericali. Nello stato più 
laico del mondo, la Francia, il regista Regis Debray, amico del Che Guevara e consigliere di 
Mitterrand, a suo tempo ha rotto il monolitico fronte laicista sostenendo l'utilità d' inserire 
nei programmi scolastici lo studio della storia delle religioni. In Gran Bretagna la teoria del 
celebre  biologo  Roger  Dawkins  ("L'illusione  di  Dio"),  ripresa  dallo  scienziato  Nicholas 
Humprey, secondo il quale "l'insegnamento scolastico di fatti non oggettivi e non provabili, 
come per esempio che Dio ha creato il mondo in sei giorni, rappresenta una violazione dei 
diritti  dell'infanzia, un vero abuso", ha suscitato un ricco dibattito pedagogico. Ma è un 
fatto,  sostiene  Dawkins,  che  "noi  non  esitiamo  a  definire  un  bambino  cristiano  o 
musulmano,  quando  è  troppo  piccolo  per  comprendere  questi  argomenti,  mentre  non 
diremmo  mai  di  un  bambino  che  è  marxista  o  keynesiano,  Con  la  religione  si  fa 
un'eccezione".

In Germania, Spagna, perfino nella cattolicissima Polonia di Karol Woytjla, il dibattito non si 
è limitato alle pagine dei giornali ma ha prodotto cambiamenti nelle leggi e nei programmi 
scolastici, come l'inserimento di altre religioni (Islam e ebraismo, per esempio) fra le scelte 
possibili o la trasformazione dell'ora di religione in storia delle religioni comparate, tendenze 
ormai  generali  nei  sistemi  continentali.  In  Italia  ogni  timido  tentativo  di  discussione  è 
stroncato sul nascere da una ferrea censura. L'ora di religione cattolica è un dogma. La sola 
ipotesi di affiancare all'ora di cattolicesimo altre religioni, come avviene in tutta Europa con 
le  sole  eccezioni  di  Irlanda  e  dell'ortodossa  Cipro,  procura  un  immediata  patente  di 
estremismo,  anticlericalismo  viscerale,  lobbismo  ebraico  o  addirittura  simpatie  per  Al 
Quaeda. Quanto ad abolirla, come in Francia, è un'ipotesi che non sfiora neppure le menti 
laiche.

Gli unici ad avere il coraggio di proporlo sono stati, come spesso accade, alcuni intellettuali 
cattolici. Lo scrittore Vittorio Messori, per esempio: "Fosse per me cancellerei un vecchio 
relitto  concordatario  come  l'attuale  ora  di  religione.  In  una  prospettiva  cattolica  la 
formazione religiosa può essere solo una catechesi e nelle scuole statali, che sono pagate 
da tutti, non si può e non si deve insegnare il catechismo. Lo facciano le parrocchie a spese 
dei fedeli~ Perciò ritiriamo i professori di religione dalle scuole pubbliche e assumiamoli 
nelle parrocchie tassandoci noi credenti".

Messori non manca di liquidare anche gli aiuti di Stato alle scuole cattoliche, negati per 
mezzo secolo dalla Democrazia Cristiana, inaugurati con la legge 62 del 10 marzo 2000 dal 
governo D' Alema con Berlinguer all'Istruzione, dilagati nel periodo Berlusconi-Moratti (con 
il  trucco dei "bonus" agli  studenti  per aggirare la Costituzione) e mantenuti  dall'attuale 
ministro Fioroni, con giuramento solenne davanti alla platea ciellina del meeting di Rimini. 
"Lo Stato si limiti a riconoscere che ogni scuola non statale in più consente risparmio di 
danaro pubblico e di conseguenza conceda sgravi fiscali. Niente di più".

Il  cardinale Carlo Maria  Martini,  da arcivescovo di  Milano,  aveva dichiarato che l'ora di 
religione delle scuole italiane doveva ritenersi inutile o anche "offensiva", raccomandando di 
raddoppiarla e farne una materia seria di studio oppure lasciar perdere. La Cei ha sempre 
risposto che l'ora di religione è un successo, raccoglie il 92 per cento di adesioni, a riprova 
delle profonde radici del cattolicesimo in Italia. Ma se la Cei ha tanta fiducia nei fedeli non si 
capisce perché chieda (e ottenga dallo Stato) che l'ora di religione sia sempre inserita a 
metà  mattinata  e  mai  all'inizio  o  alla  fine  delle  lezioni,  come  sarebbe  ovvio  per  un 
insegnamento facoltativo. Perché chieda (e sempre ottenga) il  non svolgimento nei fatti 
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dell'ora alternativa. In molte materne ed elementari romane ai genitori è stato comunicato 
che i bambini di 5 o 6 anni non iscritti all'ora di religione "potevano rimanere nei corridoi". 
Prospettiva terrorizzante per qualsiasi madre o padre.

D'  altra  parte  la  sicurezza  ostentata  dai  vescovi  si  scontra  con l'allarme lanciato  nella 
relazione della Cei dell'aprile scorso sul progressivo abbandono dell'ora di religione, con un 
tasso di rinuncia che parte dal 5,4 delle elementari e arriva al 15,4 per cento delle superiori 
(con punte del 50 non solo nelle regioni "rosse" come la Toscana o l'Emilia-Romagna ma 
anche in Lombardia e nelle grandi città), man mano che gli studenti crescono e possono 
decidere da soli. Alla fine nessun argomento ufficiale cancella il dubbio. L'ora di religione, 
così  com'  è,  costituisce  davvero  un  insegnamento  del  catechismo  ("che  in  ogni  caso 
ciascuno si può portare a casa con poche lire" ricordava don Milani) o non piuttosto un altro 
miliardo di obolo di Stato a san Pietro?

(Hanno collaborato Carlo Pontesilli e Maurizio Turco)
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Quinta puntata
Turisti nel nome di Dio
un affare da 5 miliardi

Dal blog di papa Ratzinger, ufficioso ma benedetto dal Santo Padre, si legge: "Nell'era del 
low  cost,  l'Opera  Romana  Pellegrinaggi  si  adegua".  La  ricerca  di  Dio  si  affida  a  voli 
rigorosamente  a  basso  costo.  Il  Boeing  707-200  della  flotta  Mistral,  fondata  nel  1981 
dall'attore  Bud  Spencer,  e  ora  targato  Orp,  è  decollato  il  27  agosto  da  Roma  con 
destinazione Lourdes.
I pellegrini, 148 fra i quali l'invitato Luciano Moggi, hanno intrapreso il viaggio spirituale 
supportati da una guida d'eccellenza: il cardinale Camillo Ruini. Il rettore della Pontificia 
Università Lateranense ha elargito la sua benedizione ai devoti. All'ingresso, le hostess in 
completo giallo e blu, spilla del Vaticano e fazzoletto giallo al collo, accolgono i passeggeri e 
li accompagno al posto. Sul poggiatesta si legge: "Cerco il tuo volto Signore".

È nato insomma con un lancio pubblicitario in grande stile l'accordo fra il Vaticano e la 
Mistral nel settore del turismo della fede. Per una "ricerca di Dio con voli rigorosamente a 
basso  costo",  la  Chiesa  si  affida  al  testimonial  Luciano  Moggi,  all'epoca  già  rinviato  a 
giudizio,  e alla chiacchierata compagnia delle  Poste Italiane. La Mistral, fondata da Bud 
Spencer e salvata durante il governo Berlusconi con un'operazione giudicata fuori mercato 
perfino da alcuni parlamentari della destra e ancora oggi avvolta nel mistero.

Un'interrogazione del deputato di An Vincenzo Nespoli sul perché le Poste sborsavano fino a 
quindici  volte  il  valore  nominale  delle  azioni  Mistral,  per  fare  oltrettutto  concorrenza 
all'Alitalia in crisi, non ebbe mai risposta dal governo. Il patto fra Mistral e Opera Romana 
Pellegrinaggi  per  trasportare  il  primo  anno  50  mila  pellegrini  italiani  verso  i  santuari 
d'Europa  e  Terra  Santa,  con  la  previsione  di  arrivare  a  150  mila  nel  2008 
(centocinquantesimo anniversario dell'apparizione di Fatima) non è che la punta dell'iceberg 
di un affare gigantesco: il turismo religioso. Quasi sempre esentasse.

Il turismo è il primo settore commerciale del mondo per espansione, terzo per margini di 
profitti dietro il petrolio e il traffico di armi. In Italia, una delle principali mete del pianeta, 
la chiesa cattolica è di gran lunga il dominus del settore. Secondo l'indagine Trademark la 
chiesa cattolica  controlla  ogni  anno un traffico  di  40 milioni  di  presenze,  19 milioni  di 
pernottamenti, 250 mila posti letto in quasi 4 mila strutture. Il volume d'affari supera i 5 
miliardi di euro all'anno, il triplo del fatturato dell'Alpitour, primo tour operator italiano. In 
cima alla piramide organizzativa del turismo cattolico sta l'Opera Romana Pellegrinaggi, che 
ha convenzioni con 2500 agenzie e una rete con migliaia di referenti sul territorio.

L'Opr  è  presieduta  da  Camillo  Ruini,  Vicario  di  Roma,  con  Liberio  Andreatta  già 
amministratore delegato e ora vice presidente, alle dirette dipendenze della Santa Sede. A 
fianco  dell'Opr  svolge  un  ruolo  importante  l'Apsa,  l'amministrazione  patrimoniale  della 
Santa sede, che gestisce gli immobili della Chiesa e spesso gli utili alberghieri. Entrambe le 
società  hanno  sede  nella  Città  del  Vaticano,  godono  dunque  di  un  regime  di 
extraterritorialità che significa in pratica non dover presentare bilanci e sfuggire alle leggi 
italiane in materia fiscale, di igiene, prevenzione eccetera.

In più, in tutte le convenzioni fra l'Orp e i clienti, esiste un comma (16) che rimanda "per 
tutte  le  eventiali  controversie"  alla  "legge  fondamentale  dello  Stato  della  Città  del 
Vaticano". E qual è la legge fondamentale della Città del Vaticano? Questa, che su qualsiasi 
controversia legale, civile o penale, l'ultima parola spetta al Papa. Il turista cattolico o no, 
ma in ogni caso al novanta per cento cittadino italiano, che volesse reclamare contro il 
servizio offerto, dovrebbe dunque aspettare la parola definitiva del Santo Padre. Nonostante 
questo, lo Stato italiano favorisce in vari modi l'Orp, patrocinata anche dal ministero delle 
Comunicazioni.

L'extraterritorialità del resto è una regola piuttosto diffusa per le attività commerciali della 
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Chiesa, come nella sanità privata. L'ospedale pediatrico romano del Bambin Gesù, per fare 
un esempio, notissimo ai  genitori  della capitale,  riceve numerosi  finanziamenti  statali  e 
della Regione Lazio. Ma né l'amministrazione statale né quella regionale hanno il potere di 
rivedere  gli  accordi  col  Bambin  Gesù  perché  ogni  modifica  deve  essere  trattata 
direttamente dal ministro degli Esteri con il Vaticano.

In un settore ricco e in forte espansione come il turismo, l'extraterritorialità si traduce in un 
formidabile  ombrello  fiscale.  Non  si  tratta  soltanto  dell'Ici  non  pagata  per  alberghi, 
ristoranti, bar di proprietà degli enti ecclesiastici. Ma anche del mancato gettito di Irpef, 
Ires, Irap e altre imposte. Su questo lungo elenco di privilegi fiscali, non soltanto sull'Ici, la 
commissione europea ha chiesto da tempo chiarimenti al governo italiano. I lavoratori delle 
"case  religiose",  sempre  più  spesso  veri  e  propri  alberghi  rintracciabili  sul  circuito 
commerciale normale, sono spesso suore o preti o volontari o legati da contratti anomali di 
collaborazione. Quindi la Chiesa non deve pagare le imposte sul lavoro dipendente.

Nel sito della Cei, a questo proposito, si legge negli ultimi tempi una ricorrente lamentela 
per il fatto che, visti gli indici di crescita, la catena turistica religiosa deve ricorrere sempre 
più  spesso  al  personale  "esterno".  "Il  personale  esterno  non  garantisce  le  stesse 
prestazioni"  di  suore  e  preti,  pretende di  essere  pagato  per  gli  straordinari  e  cerca  di 
introdurre tutele sindacali. Sia pure con i limiti enormi di libertà imposti dalla giurisdizione 
pontificia. I privilegi fiscali della Chiesa si traducono in un vantaggio sulla concorrenza e 
nella possibilità di praticare prezzi fuori mercato.

Se il  settore turistico cresce ovunque in Italia,  l'espansione di  quello religioso ha tratti 
spettacolari, con un aumento di quasi il venti per cento all'anno.
Nel volgere di quattro o cinque anni il  volume d'affari potrebbe sfondare il tetto dei 10 
miliardi di euro. Non si tratta soltanto di turismo "povero" o "low cost". "Sono ormai un 
centinaio i monasteri-alberghi entrati nei network Condè-Nast, Relais & Chateaux o Leading 
Hotel of the world" scrive il Sole 24 Ore. Ma si tratti di due, tre, quattro o cinque stelle, i 
prezzi sono sempre inferiori alla concorrenza, grazie alle minori spese.

Abbiamo parlato nelle puntate scorse dell'hotel delle Brigidine, 190 euro a notte, ma in una 
zona dove un quattro o cinque stelle costa quasi il doppio. I casi soltanto nella capitale sono 
decine. Dai Carmelitani di Castel Sant'Angelo, che offrono camere con frigobar, tv satellitare 
e aria condizionata a 120 euro, fino ai "tre stelle" a 60 o 70 euro. La spendida abbazia di 
Chiaravalle alle porte di Milano costa 300 euro, ma è un cinque stelle a tutti gli effetti. Lo 
stesso vale per le celebri Orsoline di Cortina e per il monastero di Camaldoli nell'aretino, 
mete di turismo intellettuale, culturale e politico d'alto bordo.

Se si scende al livello del turismo di massa, i prezzi calano ma il fatturato esplode. E lo 
stato italiano favorisce in ogni modo. Con le esenzioni e con i finanziamenti diretti. I 3.500 
miliardi di lire versati dall'erario alla Chiesa per il Giubileo sono serviti in buona parte a 
riorgazzare la rete di accoglienza turistica. Ma quella pioggia di soldi non si è mai davvero 
fermata.  In  varie  forme,  governo  ed  enti  locali  continuano  a  sovvenzionare  la  rete 
alberghiera religiosa. Per il rilancio dell'antica Via Francigena, che nel medioevo collegava 
Roma a Canterbury, l'ultimo finanziamento statale è stato di 10 milioni di euro.
Ma bisogna aggiungere le centinaia di contributi degli enti locali. Visto il successo, l'Orp ha 
deciso di rilanciare anche altri pellegrinaggi: il Commino di Sigerico, da Milano a Roma; la 
Via dell'Est, che da Venezia attraversa Romagna e Umbria; l'antico cammino del Sud da 
Roma a Otranto. L'ultimo con un passaggio d'obbligo al santuario di San Giovanni Rotondo, 
il cui boom turistico ha messo di gran lunga in secondo piano le recenti rivelazioni sui dubbi 
di Giovanni Paolo XXIII a proposito della santità di Padre Pio, i suoi rapporti con le fedeli e 
l'origine reale delle stimmate.
In tutti questi progetti non c'è stato comune o provincia o regione o comunità montane, 
governata  da  destra  o  da  sinistra,  che  non  si  sia  accollata  finanziamenti,  agevolazioni 
fiscali, oneri di ristrutturazione. Non stupisce insomma che l'Opera Romana Pellegrinaggi 
allarghi di settimana in settimana il raggio d'azione. Il 2007 è stato l'anno dei voli della fede 
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in Europa e Terra Santa. Il 2008 sarà l'anno dello sbarco nel mercato americano con il 
progetto "Christian World Tour". "Fra il 2008 e il 2009 - dichiara l'amministratore delegato 
dell'Orp, padre Cesare Atuire - i progetti saranno estesi all'America Latina e all'Oriente, in 
particolare Cina, India e Filippine". Tutto "rigorosamente low cost".

(Hanno collaborato Carlo Pontesilli e Maurizio Turco)
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Sesta puntata
Usiamo gli aiuti per il bene comune:

l'Italia dovrebbe ringraziare la Chiesa 

Monsignor Atuire, direttore dell’Opera Pellegrinaggi: «soldi pubblici e vantaggi fiscali non 
sono privilegi. In cambio noi valorizziamo il turismo e sopperiamo alle carenze dello Stato 
su welfare, poveri, immigrati»

L’inchiesta di Repubblica sui costi della Chiesa per i  contribuenti italiani ha suscitato un 
numero e una varietà incredibile di reazioni, dal “finiamola” del segretario di stato vaticano 
alle campagne d’insulti  di  Avvenire e Famiglia Cristiana. Tranne, finora, la più ovvia: la 
richiesta di un dialogo per chiarire il proprio punto di vista, come ha fatto padre Caesar 
Atuire.

Nato  quarant’anni  fa  in  Ghana,  ordinato  sacerdote  soltanto  da  dieci,  dopo  gli  studi  in 
ingegneria a Londra e una laurea in filosofia all’università pontificia, Padre Atuire occupa da 
sei mesi, per incarico del cardinale Camillo Ruini, un ruolo chiave: amministratore delegato 
dell’Opera  Romana  Pellegrinaggi,  la  più  importante  organizzazione  di  pellegrinaggi  in 
Vaticano, una delle attività della Santa Sede, che gestisce milioni di presenze ogni anno. 
Potrebbe fare il ministro in qualsiasi stato europeo, parla una mezza dozzina di lingue, ha 
un campo di conoscenze che spazia dalla storia medievale alle più aggiornate tecniche di 
marketing. Unico difetto per un politico di successo, almeno in Italia, lo spiccato sense of 
humour.

Da dove vogliamo cominciare padre Atuire? Da Luciano Moggi?

«Ok, da Luciano Moggi»

Il  vostro testimonial  nel  volo  a Lourdes d’inaugurazione dell’accordo fra  Opera Romana 
Pellegrinaggi e Mistral Air, in prima fila accanto al cardinal Ruini. Nega che ci fosse?

«No, era a Lourdes ma nego che fosse sul volo inaugurale di Mistral Air e quindi, tanto 
meno, un testimonial. Non cerchiamo testimonial».

Che cos’altro contesta all’inchiesta?

«Le cifre. Cinque milioni di presenze turistiche gestite dal Vaticano ogni anno, lo prendo 
come un augurio. Dove ha preso questi dati?»

Dal Wall Street Journal, ripreso dal Sole 24 Ore.

«Beh, il Wall Street Journal sarà serio ma non è la Bibbia»

Sui dati economici è più attendibile della Bibbia.

«A parte  questo,  non sono d’accordo con chi  sostiene  che  il  turismo religioso goda di 
privilegi  fiscali,  sfrutti  il  lavoro  nero  e  precario,  non  paghi  le  tasse  e  danneggi  la 
concorrenza»

Molte case religiose, diventate dopo il  Giubileo veri  e  propri  alberghi con sito Internet, 
sfruttano  il  lavoro  volontario  o  precario.  Non  trova  contraddizione  con  la  denuncia  di 
Benedetto XVI contro il precariato, piaga sociale?

«Per  quanto  ci  riguarda,  il  nostro  personale  è  regolarmente  assunto.  E’  vero  che 
dipendiamo dal Vaticano e non ci sono sindacati, ma questo non significa negare le tutele ai 
dipendenti. Da noi la maternità è tutelata per tre anni, per fare un esempio. In generale la 
Chiesa è un datore di  lavoro molto  comprensivo.  Una volta  chiesero a Giovanni  XXIII: 

Inchiesta de “La Repubblica” sui costi della Chiesa cattolica



quanta gente lavora in Vaticano? E lui rispose: la metà»

E per quanto riguarda le esenzioni fiscali, l’Ici non pagata, la rivalorizzazione degli immobili 
grazie anche ai contributi pubblici?

«L’Opera Romana Pellegrinaggi non gestisce immobili. Noi utilizziamo strutture turistiche, in 
Italia ed altrove, per i nostri pellegrini e, in tutti questi casi, paghiamo le tasse e l’Iva come 
prescritto dalle leggi dei diversi Paesi».

Con tutta la buona volontà riesce difficile pensare che non abbiate rapporti con l’Apsa.

«Ma è la verità. Se occupiamo una struttura di proprietà dell’Apsa, la paghiamo come un 
altro cliente e, ribadisco, l’Opera Romana non gestisce immobili ma servizi».

Vogliamo uscire dalla polemica sui dati e affrontare una questione più ampia? In cambio di 
questi privilegi e contributi pubblici che cosa in concreto voi offrite agli italiani?

«Premetto: privilegi, non ne abbiamo, ma contribuiamo con un grande lavoro per rilanciare 
il  turismo in Italia.  Si  parla molto del  turismo come risorsa economica, garanzia per la 
tutela dell’ambiente e della qualità della vita, eccetera. Ma quali sono i dati concreti? L’Italia 
era la prima meta al mondo e ora è scesa al quinto posto, con il rischio di scendere ancora 
nella  classifica  mondiale.  Non esiste  una vera politica  nel  settore,  come non esiste  un 
ministero del turismo. L’offerta italiana rimane imperniata sul mare e la montagna, che 
sono poco concorrenziali sul mercato. Nel Mediterraneo, penso alla Croazia e all’Egitto, ed 
anche per i paesi alpini, esistono alternative con un buon rapporto fra qualità e prezzo. La 
vera ricchezza inestimabile, inimitabile e largamente sottovalutata, è la piccola Italia dei 
mille  meravigliosi  borghi,  spesso lasciati  andare  in  rovina.  Il  recupero dei  cammini  dei 
pellegrini  è uno strumento per  salvarli  e  per  creare  opportunità,  lavoro,  conoscenza.  Il 
pellegrinaggio è un turismo lento, gentile, rispettoso dell’ambiente e della tradizione dei 
territori. Pensoso, come dice il sonetto di Dante: “Deh, peregrini che pensosi andate…” E in 
più è un movimento in enorme crescita. Il nostro progetto di recupero delle antiche vie 
Francigene può attirare milioni di persone e perfino superare in pochi anni il cammino di 
Santiago. Tutto questo le pare un vantaggio da poco per l’Italia? Di più, per l’Europa? A me 
non interessa alimentare la polemica sull’inserimento delle radici cristiane nella costituzione 
europea; voglio ribadire che il pellegrinaggio è stato per secoli l’unico modo degli europei di 
conoscersi, incontrarsi, parlarsi nei brevi intervalli fra una guerra e l’altra».

Il quadro che lei traccia del turismo religioso è vero nella sostanza ma un po’ idealizzato. 
Con franchezza, sono stato a San Giovanni Rotondo, al santuario di Padre Pio, e non l’ho 
trovato un luogo pensoso, semmai una macchina per far soldi.

«La stupirà ma anche noi, e la Chiesa, dobbiamo guardarci da chi vuole sfruttare i luoghi 
santi ed i fedeli solo per motivi economici. Noi ci sforziamo di ripetere alla nostra gente di 
non fidarsi, di non cercare amuleti, simboli. Il senso di un cammino di pellegrini è altro, è la 
ricerca di un’esperienza umana e spirituale. Quante volte a Lourdes abbiamo detto che non 
è certo l’acqua che fa i miracoli. E questo vale per ogni altra meta, da Fatima a Guadalupe. 
In questo senso i nostri pellegrinaggi al santuario di Padre Pio seguono ben altri percorsi 
che l’affannosa ricerca di souvenir e la corsa alla reliquia, vera o falsa. Sono piuttosto i 
privati a speculare in maniera a volte indegna».

Neppure nei  luoghi dove avete un maggior controllo,  per esempio la Terra Santa, sono 
mancate le polemiche, sia pure non di questa natura. Il governo israeliano vi accusa di 
pretendere privilegi fiscali ed esclusivi, come nella scelte delle guide.

«Con il governo israeliano abbiamo buoni rapporti. La verità è che la presenza dei pellegrini 
rappresenta la prima fonte di sostentamento economico per i palestinesi; portare i fedeli a 
Betlemme, magari a comprare oggetti nelle botteghe artigiane, vuol dire dare lavoro, in 
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varie forme, ai palestinesi. A parte questo, è vero che noi utilizziamo le nostre guide: le 
abbiamo formate, sono cattolici che spiegano ad altri cattolici, andati laggiù per conoscere i 
luoghi  della  Bibbia  e del  Vangelo  e  non interessate  a prendere posizioni  unilaterali  sui 
conflitti  arabo-israeliani, anzi, il  nostro tentativo è di essere messaggeri  i  pace in Terra 
Santa».

Padre Atuire, lei è nato in Africa, ha vissuto in Inghilterra, Irlanda e Spagna, conosce bene 
la Germania e ha viaggiato in tutto il mondo. Non trova che rispetto agli altri Paesi, anche 
cattolici, il rapporto fra lo Stato e la Chiesa in Italia sia pieno di ambiguità, confusione di 
ruoli,  privilegi  scambiati  all’insaputa dei  cittadini,  magari  a  fin  di  bene ma senza alcun 
controllo democratico e circondati da un silenzio un po’ sospetto?

«Naturalmente, non la vedo così ma, come straniero, non è facile comprendere la storia e 
la natura dei rapporti che si sono generati nel tempo. Quello che vedo è che, mentre in 
altre nazioni europee c’è uno stato di welfare più evoluto, in Italia l’assistenza ai poveri e 
l’accoglienza degli immigrati finiscono per essere delegate alla Chiesa, alle diocesi e alle 
parrocchie. I rapporti tra la Chiesa e lo Stato in Italia sono regolati dal Concordato ma 
questo non è l’unico modello esistente al mondo. Il modello tedesco funziona. Il modello 
americano anche. Nutro grande ammirazione per la storia dell’Italia. Non c’è dubbio che in 
molti altri Paesi, inclusi quelli non cristiani, ci sia un’autotassazione volontaria per il culto. 
L’Italia ha una storia unica, ad esempio in altri Paesi non troviamo una nazione nata dalla 
cancellazione di uno stato pontificio. Per questo, ed altri motivi, c’è chi tende a percepire la 
Chiesa ancora come un’istituzione politica piuttosto che come una realtà facente parte della 
vita dei cittadini. In ogni nazione ci sono delle motivazioni storiche che hanno portato alla 
determinazione  di  questi  modelli.  Se  poi  ci  sono  delle  motivazioni  concrete,  è  onesto 
intellettualmente valutare le situazioni senza pregiudizi per il bene di tutti»

Per arrivarci bisognerebbe riscrivere il Concordato

«Non lo so, so che bisogna dialogare e non urlare»

Non so quanto la sua posizione sia condivisa fra le gerarchie cattoliche.

«Non lo so neanch’io, ma poi è proprio sicuro che la sua posizione sia tanto più condivisa 
nel mondo laico italiano?»

No, ma si potrebbe cominciare un dialogo.

«In Italia si ha l’impressione che una discussione normale, civile, stia diventando sempre 
più difficile. C’è sempre qualcuno da qualche parte con uno stampino pronto a etichettare 
tutto. Dici una cosa e immediatamente sei clericale. Ne dici un’altra, anticlericale, e così 
via,  fascista,  comunista,  eccetera.  Per  secoli  laici  e  cattolici  hanno  dialogato.  Io  sono 
favorevole al recupero delle vie dei pellegrini, non delle crociate».
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Settima puntata
Carità, l'altra faccia dell'obolo

così la Chiesa sostituisce lo Stato

Il grande obolo di Stato alla chiesa cattolica, che ogni anno costa circa cinque miliardi di 
euro ai contribuenti, ha anche un volto e uno scopo nobili: la carità. Le fonti della Chiesa 
parlano di  mezzo miliardo di  euro speso dal  Vaticano e dalle  conferenze episcopali  per 
opere  di  assistenza  in  tutto  il  mondo.  La  quota  più  consistente  arriva  dalla  Cei,  la 
conferenza episcopale italiana, che destina il 20 per cento del miliardo ricevuto con l'«otto 
per mille», oltre 200 milioni di euro, in assistenza e carità: 115 milioni in Italia e 85 milioni 
nelle missioni all'estero. Ma il flusso di carità della Chiesa avviene anche attraverso altri 
canali, come la Caritas internazionale, il fondo papale della Cor Unum, le associazioni di 
volontariato e perfino la banca vaticana, lo Ior, e la prelatura dell'Opus Dei, più note per 
attività meno benigne.
 
Si  può discutere  se  si  tratti  di  tanto  o  poco rispetto  al  costo  complessivo della  chiesa 
cattolica  per  gli  italiani.  Si  potrebbe  forse  fare  di  più,  come  sostengono  molte  voci 
cattoliche. Ma nei fatti in alcune realtà parrocchie e missioni cattoliche sono rimaste sole a 
presidiare i confini più disperati della società, quegli stessi dai quali lo stato sociale si ritira 
ogni giorno.

All'origine  dei  molti  regali  e  favori  fiscali  concessi  alla  Chiesa,  soprattutto  negli  ultimi 
vent'anni, dopo la revisione del Concordato, non ci sono soltanto il frenetico lobbyismo dei 
vescovi e la rincorsa di tutti i partiti al pacchetto di voti cattolici, ormai esiguo in termini 
assoluti (le ricerche citano un 6-8 per cento) ma sempre decisivo. Esiste un tacito patto per 
cui, mentre lo stato smantella pezzo per pezzo il welfare, la chiesa s'incarica del «lavoro 
sporco», di tappare le falle più evidenti e arginare la massa crescente di esclusi senza più 
diritti, garanzie, protezione.

Basta girare le città italiane per vedere quanto sia estesa la rete di supplenza. Le parrocchie 
sono diventate in molti casi i principali centri di accoglienza per gli immigrati, gli uffici di 
collocamento per stranieri ed ex carcerati, i consultori per le famiglie che hanno in casa un 
nonno con l'Alzheimer, un figlio tossico, un parente con problemi di salute mentale. I centri 
Caritas  della  capitale  sono gli  unici  punti  di  riferimento e di  ricovero del  «popolo  della 
strada», senza tetto, mendicanti, alcolisti abbandonati dallo stato e dalle famiglie. Svolgono 
un ruolo  prezioso di  raccolta  dati  per  segnalare  le  nuove emergenze,  come la  povertà 
giovanile italiana, la più alta d'Europa.

L'incapacità dei governi di elaborare una seria politica dell'immigrazione, oltre le sparate 
populiste, ha delegato nella pratica ai preti la questione sociale più importante degli ultimi 
vent'anni. A Milano, personaggi come don Colmegna svolgono di fatto il ruolo di «sindaci 
ombra»  nelle  periferie  ormai  popolate  in  larga  maggioranza  da  immigrati.  E  non sono 
soltanto le politiche sociali a mancare. La comunità di Sant'Egidio a Roma è diventata un 
punto  di  riferimento  internazionale  per  le  politiche  nei  confronti  dell'Africa  e  del  Sud 
America, certo più consultata in materia della Farnesina. La stessa iniziativa della moratoria 
contro la pena di morte, l'unico momento in cui la politica estera italiana abbia ricevuto 
attenzione oltre i confini, è partita dalla comunità con sede in Trastevere. Il Patriarcato di 
Venezia, in particolare con l'arrivo del cardinale Scola, ha intrecciato una fitta rete di scambi 
culturali con l'Islam. Franato con i muri il terzomondismo della sinistra, avvelenati i pozzi 
della solidarietà laica nello «scontro di civiltà», ormai è l'organizzazione cattolica a detenere 
quasi l'esclusiva dei problemi del terzo mondo, anche quello di casa nostra.

La formula è «soldi in cambio di servizi». Privilegi fiscali, esenzioni, pioggia di finanziamenti 
a vario titolo ma per delegare al mondo cattolico un lavoro sporco che lo stato non vuole e 
non sa fare. Alla fine è sempre questa la giustificazione all'anomalo rapporto economico fra 
stato  e  chiesa,  al  di  là  delle  improbabili  contestazioni  delle  cifre  (che  sono  quelle).  Il 
discorso  è  logico  ma  lo  scambio  è  diseguale.  Lo  stato  non  ha  nulla  da  guadagnare 
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nell'ammettere la propria inettitudine. Come spesso accade, sono proprio alcuni intellettuali 
cattolici a rilevarlo.

Nella  società  spappolata  dagli  egoismi,  come  appare  nell'ultima  rapporto  del  Censis, 
secondo Giuseppe De Rita il ruolo di supplenza della chiesa cattolica si è evoluto fino a 
conquistare il cuore dei rapporti sociali: il campo dell'appartenza. «La chiesa è l'unica ormai 
a capire che si fa sociale con l'appartenenza. Non si tratta soltanto di fornire servizi ma 
anche accoglienza, valori di riferimento, identità. Un tempo in Italia erano molte le classi di 
appartenenza. Se penso al Pci nelle regioni rosse o ai grandi sindacati, alla rete delle case 
del popolo, alle cooperative, questo mondo è scomparso in gran parte, la mediatizzazione 
della politica ha cambiato i termini della questione. Oggi se Veltroni vuoi lanciare il Partito 
Democratico pensa a un evento, ai gadget, alla comunicazione, ma non è la stessa cosa. Lo 
stato italiano, a differenza di altri, non ha mai saputo creare appartenenza e per questo non 
è  in  grado  di  fare  politiche  sociali  efficaci,  per  quanto  costose.  I  comuni  sono  l'unica 
appartenenza politica degli italiani». Non è un caso che siano proprio i comuni, i sindaci, a 
entrare più spesso in conflitto con la supplenza del clero, per esempio nella vicenda dell'Ici. 
Ma non è paradossale che una società sempre più laicizzata affidi compiti così importanti al 
clero? La risposta di De Rita è netta. «E' vero che la religione cattolica in quanto tale è in 
crisi. Le scelte individuali ormai prevaricano le indicazioni dei vescovi. La vera forza della 
chiesa non sta nel suo aspetto pubblico, mediatico, politico, ma nell' essere rimasta l'unica 
organizzazione con un forte radicamento nei territori e una pratica sociale quotidiana. Una 
pratica di solidarietà che molti laici non hanno, me compreso. La chiesa di Ruini è un altro 
discorso».

Ma come la pensa chi al sociale ha dedicato la vita? Don Luigi Ciotti s'incarica di combattere 
da quarant'anni,  attraverso il  Gruppo Abele e poi  Libera, tutte le guerre che la politica 
considera perse: contro la povertà, le mafie, le dipendenze, la legge non uguale per tutti, i 
ghetti carcerari, le periferie insicure, le morti in fabbrica. Con il sostegno della chiesa, ma 
non sempre. Fu processato in Vaticano quando da presidente della Lila sostenne che l'uso 
del preservativo per non trasmettere l'Aids era un atto d'amore cristiano. E ancora quando 
parlò  dal  palco  di  Cofferati  davanti  ai  tre  milioni  del  Circo  Massimo.  La  sua  è  una 
testimonianza in primissima linea. «In quarant'anni ho imparato che una società felice è 
quella dove c'è meno solidarietà e più diritti. La bontà da sola non basta, a volte anzi è un 
alibi per lasciare irrisolti i problemi. Questa bontà ci rende complici di un sistema fondato 
sull'ingiustizia, che poi delega a un pugno di volontari la cura delle baraccopoli perché non 
diano troppo fastidio. I volontari del gruppo Abele, di Libera, cattolici o no, non hanno certo 
rimpianti  per  la  vita  che  si  sono  scelti,  era  tutto  quanto  volevamo  fare.  Ma  non  che 
potevamo  fare.  Si  ha  sempre  l'impressione  di  rincorrere  i  problemi.  La  questione  è 
reclamare più giustizia, non offrire come carità ciò che dovrebbe essere un diritto». La 
chiesa con i suoi interventi pubblici sembra richiamare l'attenzione più sui temi sessuali o 
sulla famiglia che non sulle questioni sociali, o è un pregiudizio anticlericale? «La Chiesa è 
fatta da uomini e ospita di tutto, anche mondi assai distanti fra di loro. Ma è vero che 
l'attenzione dei media e della politica si concentra soltanto su alcuni aspetti, Per esempio, 
se i vescovi criticano i Dico la polemica dura anni. Se invece Benedetto XVI si scaglia contro 
il precariato giovanile, la sera stessa la notizia sparisce dai telegiornali. Molti nella chiesa 
pensano di più agli aspetti spirituali e considerano che la giustizia non sia di questo mondo. 
Io non l'ho mai vista così. Penso che la strada per il cielo si prepara su questa terra».
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Ottava puntata
Scandali, affari e misteri
tutti i segreti dello Ior

La chiesa cattolica è l'unica religione a disporre di una dottrina sociale, fondata sulla lotta 
alla povertà e la demonizzazione del danaro, "sterco del diavolo". Vangelo secondo Matteo: 
"E' più facile che un cammello passi nella cruna dell'ago, che un ricco entri nel regno dei 
cieli". Ma è anche l'unica religione ad avere una propria banca per maneggiare affari e 
investimenti, l'Istituto Opere Religiose.

La sede dello Ior è uno scrigno di pietra all'interno delle mura vaticane. Una suggestiva 
torre del Quattrocento, fatta costruire da Niccolò V, con mura spesse nove metri alla base. 
Si entra attraverso una porta discreta, senza una scritta, una sigla o un simbolo. Soltanto il 
presidio delle guardie svizzere notte e giorno ne segnala l'importanza. All'interno si trovano 
una grande sala di computer, un solo sportello e un unico bancomat. Attraverso questa 
cruna dell'ago passano immense e spesso oscure fortune. Le stime più prudenti calcolano 5 
miliardi  di  euro  di  depositi.  La  banca  vaticana offre  ai  correntisti,  fra  i  quali  come ha 
ammesso  una  volta  il  presidente  Angelo  Caloia  "qualcuno  ha  avuto  problemi  con  la 
giustizia", rendimenti superiori ai migliori hedge fund e un vantaggio inestimabile: la totale 
segretezza. Più impermeabile  ai  controlli  delle  isole Cayman, più riservato delle  banche 
svizzere, l'istituto vaticano è un vero paradiso (fiscale) in terra. Un libretto d'assegni con la 
sigla  Ior  non  esiste.  Tutti  i  depositi  e  i  passaggi  di  danaro  avvengono con bonifici,  in 
contanti o in lingotti d'oro. Nessuna traccia.

Da vent'anni, quando si chiuse il processo per lo scandalo del Banco Ambrosiano, lo Ior è 
un buco nero in cui nessuno osa guardare. Per uscire dal crac che aveva rovinato decine di 
migliaia di famiglie, la banca vaticana versò 406 milioni di dollari ai liquidatori. Meno di un 
quarto  rispetto  ai  1.159  milioni  di  dollari  dovuti  secondo  l'allora  ministro  del  Tesoro, 
Beniamino Andreatta. Lo scandalo fu accompagnato da infinite leggende e da una scia di 
cadaveri  eccellenti.  Michele  Sindona  avvelenato  nel  carcere  di  Voghera,  Roberto  Calvi 
impiccato sotto il  ponte dei  Frati  Neri  a Londra, il  giudice istruttore Emilio  Alessandrini 
ucciso dai  colpi  di  Prima Linea, l'avvocato Giorgio Ambrosoli  freddato da un killer  della 
mafia venuto dall'America al portone di casa. 

Senza contare il mistero più inquietante, la morte di papa Luciani, dopo soli 33 giorni di 
pontificato,  alla  vigilia  della  decisione di  rimuovere Paul  Marcinkus e i  vertici  dello  Ior. 
Sull'improvvisa fine di Giovanni Paolo I si sono alimentate macabre dicerie, aiutate dalla 
reticenza vaticana. Non vi sarà autopsia per accertare il presunto e fulminante infarto e non 
sarà mai trovato il taccuino con gli appunti sullo Ior che secondo molti testimoni il papa 
portò a letto l'ultima notte.

Era lo Ior di Paul Marcinkus, il figlio di un lavavetri lituano, nato a Cicero (Chicago) a due 
strade dal quartier generale di Al Capone, protagonista di una delle più clamorose quanto 
inspiegabili  carriere  nella  storia  recente  della  chiesa.  Alto  e  atletico,  buon  giocatore  di 
baseball e golf, era stato l'uomo che aveva salvato Paolo VI dall'attentato nelle Filippine. Ma 
forse non basta a spiegare la simpatia di un intellettuale come Montini, autore della più 
avanzata  enciclica  della  storia,  la  Populorum  Progressio,  per  questo  prete  americano 
perennemente  atteggiato  da  avventuriero  di  Wall  Street,  con  le  mazze  da  golf  nella 
fuoriserie, l'Avana incollato alle labbra, le stupende segreterie bionde e gli amici di poker 
della P2.

Con il successore di papa Luciani, Marcinkus trova subito un'intesa. A Karol Wojtyla piace 
molto quel figlio di immigrati dell'Est che parla bene il polacco, odia i comunisti e sembra 
così  sensibile  alle  lotte di  Solidarnosc.  Quando i  magistrati  di  Milano spiccano mandato 
d'arresto  nei  confronti  di  Marcinkus,  il  Vaticano  si  chiude  come  una  roccaforte  per 
proteggerlo, rifiuta ogni collaborazione con la giustizia italiana, sbandiera i passaporti esteri 
e l'extraterritorialità. Ci vorranno altri dieci anni a Woytjla per decidersi a rimuovere uno dei 

Inchiesta de “La Repubblica” sui costi della Chiesa cattolica



principali  responsabili  del  crac  Ambrosiano  dalla  presidenza  dello  Ior.  Ma  senza  mai 
spendere una parola di condanna e neppure di velata critica: Marcinkus era e rimane per le 
gerarchie cattoliche "una vittima", anzi "un'ingenua vittima".

Dal 1989, con l'arrivo alla presidenza di Angelo Caloia, un galantuomo della finanza bianca, 
amico e collaboratore di Gianni Bazoli, molte cose dentro lo Ior cambiano. Altre no. Il ruolo 
di bonificatore dello Ior affidato al laico Caloia è molto vantato dalle gerarchie vaticane 
all'esterno quanto ostacolato all'interno, soprattutto nei primi anni. Come confida lo stesso 
Caloia al suo diarista, il giornalista cattolico Giancarlo Galli, autore di un libro fondamentale 
ma introvabile, Finanza bianca (Mondadori, 2003). "Il vero dominus dello Ior - scrive Galli - 
rimaneva monsignor Donato De Bonis, in rapporti con tutta la Roma che contava, politica e 
mondana. Francesco Cossiga lo chiamava Donatino, Giulio Andreotti lo teneva in massima 
considerazione. E poi aristocratici, finanzieri, artisti come Sofia Loren. Questo spiegherebbe 
perché fra i conti si trovassero anche quelli di personaggi che poi dovevano confrontarsi con 
la  giustizia.  Bastava  un  cenno  del  monsignore  per  aprire  un  conto  segreto".  

A volte monsignor De Bonis accompagnava di persona i correntisti con i contanti o l'oro nel 
caveau,  attraverso una scala,  in  cima alla  torre,  "più  vicino al  cielo".  I  contrasti  fra  il 
presidente Caloia e De Bonis, in teoria sottoposto, saranno frequenti e duri. Commenta 
Giancarlo Galli: "Un'aurea legge manageriale vuole che, in caso di conflitto fra un superiore 
e un inferiore, sia quest'ultimo a soccombere. Ma essendo lo Ior istituzione particolarissima, 
quando un laico entra in rotta di collisione con una tonaca non è più questione di gradi". 

La glasnost finanziaria di Caloia procede in ogni caso a ritmi serrati, ma non impedisce che 
l'ombra  dello  Ior  venga  evocata  in  quasi  tutti  gli  scandali  degli  ultimi  vent'anni.  Da 
Tangentopoli alle stragi del '93 alla scalata dei "furbetti" e perfino a Calciopoli. Ma come 
appare, così l'ombra si dilegua. Nessuno sa o vuole guardare oltre le mura impenetrabili 
della banca vaticana.

L'autunno del 1993 è la stagione più crudele di Tangentopoli. Subito dopo i suicidi veri o 
presunti di Gabriele Cagliari e di Raul Gardini, la mattina del 4 ottobre arriva al presidente 
dello Ior una telefonata del procuratore capo del pool di Mani Pulite, Francesco Saverio 
Borrelli: "Caro professore, ci sono dei problemi, riguardanti lo Ior, i contatti con Enimont...". 
Il fatto è che una parte considerevole della "madre di tutte le tangenti", per la precisione 
108 miliardi di lire in certificati del Tesoro, è transitata dallo Ior. Sul conto di un vecchio 
cliente, Luigi Bisignani, piduista, giornalista, collaboratore del gruppo Ferruzzi e faccendiere 
in proprio, in seguito condannato a 3 anni e 4 mesi per lo scandalo Enimont e di recente 
rispuntato nell'inchiesta "Why Not" di Luigi De Magistris. Dopo la telefonata di Borrelli, il 
presidente  Caloia  si  precipita  a  consulto  in  Vaticano  da  monsignor  Renato  Dardozzi, 
fiduciario del segretario di Stato Agostino Casaroli. "Monsignor Dardozzi - racconterà a Galli 
lo stesso Caloia - col suo fiorito linguaggio disse che ero nella merda e, per farmelo capire, 
ordinò  una  brandina  da  sistemare  in  Vaticano.  Mi  opposi,  rispondendogli  che  avrei 
continuato  ad  alloggiare  all'Hassler.  Tuttavia  accettai  il  suggerimento  di  consultare 
d'urgenza dei luminari di diritto. Una risposta a Borrelli bisognava pur darla!". La risposta 
sarà  di  poche  ma  definitive  righe:  "Ogni  eventuale  testimonianza  è  sottoposta  a  una 
richiesta di rogatoria internazionale".

I  magistrati  del  pool  valutano  l'ipotesi  della  rogatoria.  Lo  Ior  non  ha  sportelli  in  terra 
italiana,  non  emette  assegni  e,  in  quanto  "ente  fondante  della  Città  del  Vaticano",  è 
protetto  dal  Concordato:  qualsiasi  richiesta  deve  partire  dal  ministero  degli  Esteri.  Le 
probabilità di ottenere la rogatoria in queste condizioni sono lo zero virgola. In compenso 
l'effetto  di  una  richiesta  da  parte  dei  giudici  milanesi  sarebbe  devastante  sull'opinione 
pubblica. Il pool si ritira in buon ordine e si accontenta della spiegazione ufficiale: "Lo Ior 
non poteva conoscere la destinazione del danaro".

Il  secondo  episodio,  ancora  più  cupo,  risale  alla  metà  degli  anni  Novanta,  durante  il 
processo  per  mafia  a  Marcello  Dell'Utri.  In  video conferenza  dagli  Stati  Uniti  il  pentito 
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Francesco Marino Mannoia rivela che "Licio Gelli investiva i danari dei corleonesi di Totò 
Riina nella banca del Vaticano". "Lo Ior garantiva ai corleonesi investimenti e discrezione". 
Fin qui Mannoia fornisce informazioni di prima mano. Da capo delle raffinerie di eroina di 
tutta la Sicilia occidentale, principale fonte di profitto delle cosche. Non può non sapere 
dove finiscono i capitali mafiosi. Quindi va oltre, con un'ipotesi. "Quando il Papa (Giovanni 
Paolo II, ndr) venne in Sicilia e scomunicò i mafiosi, i boss si risentirono soprattutto perché 
portavano i loro soldi in Vaticano. Da qui nacque la decisione di far esplodere due bombe 
davanti a due chiese di Roma". Mannoia non è uno qualsiasi.

E' secondo Giovanni Falcone "il più attendibile dei collaboratori di giustizia", per alcuni versi 
più prezioso dello stesso Buscetta. Ogni sua affermazione ha trovato riscontri oggettivi. 
Soltanto su una non si è proceduto ad accertare i fatti, quella sullo Ior. I magistrati del caso 
Dell'Utri non indagano sulla pista Ior perché non riguarda Dell'Utri e il gruppo Berlusconi, 
ma  passano  le  carte  ai  colleghi  del  processo  Andreotti.  Scarpinato  e  gli  altri  sono  a 
conoscenza del precedente di Borrelli e non firmano la richiesta di rogatoria. Al palazzo di 
giustizia di Palermo qualcuno in alto osserva: "Non ci siamo fatti abbastanza nemici per 
metterci contro anche il Vaticano?".

Sulle trame dello Ior cala un altro sipario di dieci anni, fino alla scalata dei "furbetti del 
quartierino". Il 10 luglio dell'anno scorso il capo dei "furbetti", Giampiero Fiorani, racconta 
in carcere ai magistrati: "Alla Bsi svizzera ci sono tre conti della Santa Sede che saranno, 
non esagero, due o tre miliardi di euro". Al pm milanese Francesco Greco, Fiorani fa l'elenco 
dei versamenti in nero fatti alle casse vaticane: "I primi soldi neri li ho dati al cardinale 
Castillo  Lara  (presidente  dell'Apsa,  l'amministrazione  del  patrimonio  immobiliare  della 
chiesa, ndr), quando ho comprato la Cassa Lombarda. M'ha chiesto trenta miliardi di lire, 
possibilmente su un conto estero".

Altri seguiranno, molti a giudicare dalle lamentele dello stesso Fiorani nell'incontro con il 
cardinale Giovanni Battista Re, potente prefetto della congregazione dei vescovi e braccio 
destro di Ruini: "Uno che vi ha sempre dato i soldi, come io ve li ho sempre dati in contanti, 
e andava tutto bene, ma poi quando è in disgrazia non fate neanche una telefonata a sua 
moglie per sapere se sta bene o male".

Il Vaticano molla presto Fiorani, ma in compenso difende Antonio Fazio fino al giorno prima 
delle dimissioni, quando ormai lo hanno abbandonato tutti. Avvenire e Osservatore Romano 
ripetono fino all'ultimo giorno di Fazio in Bankitalia la teoria del "complotto politico" contro il 
governatore.  Del  resto,  la  carriera  di  questo  strano  banchiere  che  alle  riunioni  dei 
governatori centrali non ha mai citato una volta Keynes ma almeno un centinaio di volte le 
encicliche, si spiega in buona parte con l'appoggio vaticano. In prima persona di Camillo 
Ruini, presidente della Cei, e poi di Giovanni Battista Re, amico intimo di Fazio, tanto da 
aver celebrato nel 2003 la messa per il venticinquesimo anniversario di matrimonio dell'ex 
governatore con Maria Cristina Rosati.

Naturalmente  neppure  i  racconti  di  Fiorani  aprono  lo  scrigno  dei  segreti  dello  Ior  e 
dell'Apsa, i cui rapporti con le banche svizzere e i paradisi fiscali in giro per il mondo sono 
quantomeno singolari. E' difficile per esempio spiegare con esigenze pastorali la decisione 
del Vaticano di scorporare le Isole Cayman dalla naturale diocesi giamaicana di Kingston, 
per proclamarle "missio sui iuris" alle dirette dipendenze della Santa Sede e affidarle al 
cardinale Adam Joseph Maida, membro del collegio dello Ior.

Il quarto e ultimo episodio di coinvolgimento dello Ior negli scandali italiani è quasi comico 
rispetto ai precedenti e riguarda Calciopoli. Secondo i magistrati romani Palamara e Palaia, i 
fondi  neri  della  Gea,  la  società di  mediazione presieduta dal  figlio  di  Moggi,  sarebbero 
custoditi nella banca vaticana. Attraverso i buoni uffici di un altro dei banchieri di fiducia 
della Santa Sede dalla fedina penale non immacolata, Cesare Geronzi, padre dell'azionista 
di  maggioranza  della  Gea.  Nel  caveau  dello  Ior  sarebbe  custodito  anche  il  "tesoretto" 
personale di Luciano Moggi, stimato in 150 milioni di euro. Al solito, rogatorie e verifiche 
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sono impossibili. Ma è certo che Moggi gode di grande considerazione in Vaticano. Difeso 
dalla  stampa cattolica  sempre,  accolto  nei  pellegrinaggi  a  Lourdes dalla  corte  di  Ruini, 
Moggi è da poco diventato titolare di una rubrica di "etica e sport" su Petrus, il quotidiano 
on-line vicino a papa Benedetto XVI, da dove l'ex dirigente juventino rinviato a giudizio ha 
subito  cominciato  a  scagliare  le  prime  pietre  contro  la  corruzione  (altrui).  

Con l'immagine di  Luciano Moggi maestro di  morale cattolica si  chiude l'ultima puntata 
dell'inchiesta sui soldi della Chiesa. I segreti dello Ior rimarranno custoditi forse per sempre 
nella torre-scrigno. L'epoca Marcinkus è archiviata ma l'opacità che circonda la banca della 
Santa Sede è ben lontana dallo sciogliersi in acque trasparenti. Si sa soltanto che le casse e 
il  caveau dello Ior  non sono mai state tanto pingui e i  depositi  continuano ad affluire, 
incoraggiati da interessi del 12 per cento annuo e perfino superiori. Fornire cifre precise è, 
come detto,  impossibile.  Le poche accertate sono queste.  Con oltre 407 mila  dollari  di 
prodotto interno lordo pro capite, la Città del Vaticano è di gran lunga lo "stato più ricco del 
mondo", come si leggeva nella bella inchiesta di Marina Marinetti su Panorama Economy. 
Secondo le stime della Fed del 2002, frutto dell'unica inchiesta di un'autorità internazionale 
sulla finanza vaticana e riferita soltanto agli interessi su suolo americano, la chiesa cattolica 
possedeva negli  Stati  Uniti  298 milioni  di  dollari  in  titoli,  195 milioni  in  azioni,  102 in 
obbligazioni  a  lungo  termine,  più  joint  venture  con  partner  Usa  per  273  milioni.  

Nessuna autorità italiana ha mai avviato un'inchiesta per stabilire il peso economico del 
Vaticano nel paese che lo ospita. Un potere enorme, diretto e indiretto. Negli ultimi decenni 
il mondo cattolico ha espugnato la roccaforte tradizionale delle minoranze laiche e liberali 
italiane,  la  finanza.  Dal  tramonto  di  Enrico  Cuccia,  il  vecchio  azionista  gran  nemico  di 
Sindona, di Calvi e dello Ior, la "finanza bianca" ha conquistato posizioni su posizioni. La 
definizione è certo generica e comprende personaggi assai  distanti  tra loro. Ma tutti  in 
relazione  stretta  con le  gerarchie  ecclesiastiche,  con le  associazioni  cattoliche  e  con la 
prelatura dell'Opus Dei.  In un'Italia dove la politica conta ormai meno della finanza, la 
chiesa cattolica ha più potere e influenza sulle banche di quanta ne avesse ai tempi della 
Democrazia Cristiana.

(Hanno collaborato Carlo Pontesilli e Maurizio Turco) 
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